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Investito da un'auto domenica a Viterbo Dopo otto ore il trasferimento in Abruzzo ,:., 
Le sue condizioni erano apparse subito gravi II maltempo ha impedito l'uso delTefcotterÒv 

Contattati per un intervento al cervello «Una speranza, è giovane, dovrebbe farcela» 
nosocomi di tre regioni: «Non c'è posto » I genitori intenzionati a sporgefe denuncia 

In coma, ricovero negato in 8 ospedali 
Francesco, 16 anni, alla fine è stato operato a Pescara 
«I concorsi 
sono truccati» 
E il primario 
lo sfratta 
PALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO BRANCA 

• • CAGLIARI. «Di qui non me 
ne vado, ne potete star certi...». 
Sconcertato, preso (orse in 
contropiede, il prof.Urnberto 
Lecca è deciso comunque a 
portare sino in fondo la sua sfi
da. Un paio di settimane fa ha 
messo clamorosamente sotto 
accusa i -concorsi truccati- al
l'Università di Cagliari, conse
gnando in anticipo ad un no
taio i nomi di 16 vincitori di 
cattedra su 17 alla facoltà di 
Medicina, e per tutta risposta 
gli e arrivata una lettera di 
•sfratto»: il suo primario, prof. 
Gian Benedetto Melis. direttore 
della Clinica di Ginecologia ed 
Ostetricia, (uno dei vincitori 
del concorso •incriminato») gli 
intima di lasciare la stanza, de
stinata alle ricoverate per «gra
vidanza a rischio». «E una pre
potente ritorsione alla mia de
nuncia», e la replica del prof. 
Lecca che annuncia un nuovo 
esposto (il terzo) alla procura 
della Repubblica, contro il suo 
avversario 

Ormai e una vera e propria 
guerra tra i camici bianchi. 
Scandita da clamorosc.iniziati-
ve dall'una e dall'altra parte. 
Tutto hn inizio due anni fa 
quando vengono messe a con
corso alcune cattedre alla Fa
coltà di Medicina, fra te quali 
quella di Clinica ginecologica. 
Il prof. Lecca, già presidente 
della Usi su designazione del 
Psi e affermato chirurgo, è tra ì 
candidati più forti: non gli 
mancano i titoli né il sostegno 
politico per spuntarla. Ma 
quando viene resa nota la 
composizione della commis
sione d'esame, capisce che 
non ce la farà: tra i commissa
ri, infatti, c'è un suo presunto 
•nemico», mentre alcuni esa
minatori «proteggono» altri 
candidati. Sulla base di un 
meccanismo che evidente
mente conosce bene, il prof. 
Lecca è in grado cosi di Indica
re, con tre mesi di anticipo, I 
vincitori del concorso: scrive i 
17 nomi su un foglio che con
segna in busta sigillata ad un 
notaio. Li azzecca tutti, tranne 
uno, su un totale di 77 concor
renti. Una piccola vendetta ad 
uso giudiziario: qualche mese 
dopo, infatti, invia un esposto 
alla Procura con tutto l'incarta
mento, mentre due ricorsi am
ministrativi vengono presentati 
al Tar della Sardegna e a quel
lo del Lazio. 

Lo «scandalo» viene fuori 
però solo l'altra settimana, con 
un'intervista ad un quotidiano 
locale all'ex presidente della 
Usi, che rivela le sue clamoro
se iniziative giudiziarie. I medi
ci messi sotto accusa, a comin
ciare dal prof. Melis. ribattono 
di avere le carte in regola. E 
quei 16 vincitori «indovinati» in 
anticipo? «Non c'è nulla di stra
no, basta conoscere i titoli dei 
vari concorrenti per stabilire in 
anticipo chi ha più probabilità 
di vincere». Ma, tra gli inviti alla 
distensione e alla calma, in 
realtà la «guerra» ormai proce
de inarrestabile. E questa volta 
* il prof. Melis a contrattacca
re: -La invito a lasciare la stan
za temporaneamente occupa
ta - scrive il direttore della Cli
nica ginecologica al suo "aiu
to" chirurgo - in quanto le at
tuali esigenze assistenziali im
pongono che tale stanza 
debba essere utilizzata dal me
dico di guardia, come già co
municato a tutti i dipendenti... 
Se ciò non avvenisse chiederò 
alle autorità competenti di ese
guire i passi necessari per evi
tare l'interruzione di pubblico 
servizio che Ella provocherà 
col non accondiscendere a 
quest'ordine di servizio». Ma la 
risposta è un nuovo esposto al 
magistrato: «Quella stanza mi è 
stata assegnata dal preside e 
dal prorcttorc. Pertanto ritengo 
di non dover aderire a questo 
ordine di servizio e la presente 
- annuncia [.ceca - vale come 
una denuncia di un atteggia
mento di prepotente ritorsione 
a seguito dalla mia presa di 
posizione sui concorsi». 

Sono ancora gravissime le condizioni del giovane 
sedicenne di Viterbo, ricoverato a Pescara dopo es
sere stato rifiutato da otto ospedali. I genitori, ango
sciati per la vita del figlio in pericolo, non si rasse
gnano all'incredibile odissea e annunciano di voler 
denunciare i ritardi nei soccorsi. Il primario della 
rianimazione: «Non trovare posto? Può sembrare as
surdo, ma avviene sempre più spesso». 

DALLA NOSTRA INVIATA 
CINZIA ROMANO 

«*• PESCARA. È sempre molto 
grave. L'ultima Tac non mostra 
segni di miglioramento. E per i 
medici già questo 0 positivo: 
«Per ora non possiamo aspet
tarci nessun segnale positivo: e 
importante che le condizioni 
del ragazzo non si sono aggra
vate», spiega il professor Polla-
ra. primario della rianimazio
ne dell'ospedale di Pescara. 
Francesco Giustiniani, di 16 
anni, e II dall'alba di lunedi, 
dopo essere slato rifiutato da 

otto ospedali. In neurochirur
gia ha subito due operazioni: 
gli hanno asportato la milza e 
poi sono intervenuti sull'ema
toma intracerebrale. È sempre 
in coma profondo, la prognosi 
naturalmente riservata; tubi e 
tubicini lo collegano a varie 
macchine che lo aiutano a re
spirare, che registrano le sue 
condizioni. Nella stanza si al
ternano medici ed infermiere; 
nessun visitatore è ammesso. 

I genitori, Giovanni e Mariel

la fanno la spola tra l'albergo 
dove dormono e l'ospedale, 
per capire come sta il loro pri
mogenito, per strappare anche 
una minima notizia ai medici. 
Per ora non riescono a pensa
re ad altro che al figlio. 11 solito 
giro in bicicletta; la strada at
traversata con poca attenzio
ne; l'impatto con la macchina: 
una manciata di secondi è ba
stata per rendere esilissima la 
sua speranza di vita. Difficile, 
impossibile, per i genitori ar
rendersi. Ed ancor di più capi
re perché il figlio è stato opera
to con sette ore di ritardo. Di
cono di voler denunciare la vi
cenda, ma per ora «pensiamo 
solo alla salute di Franco». 

Ecco l'incredibile odissea di 
Francesco Giustiani di 16 anni. 
É domenica pomeriggio, nella 
casa di Viterbo, nella caserma 
allievi sottufficiali, c'è la mam
ma, la sorella di 14 anni e il fra
tellino di 3 anni e mezzo. 1) pa
dre, maresciallo dell'esercito è 
andato a trovare la madre. 

Francesco esce con la biciclet
ta per un giretto. Attraversa la 
strada in bici, senza accorgersi 
che sta arrivando un'automo
bile. È investito in pieno, pro
prio sotto casa. Lo soccorrono 
i colleghi del padre. La mam
ma di Francesco è sotto choc. 
All'ospedale di Viterbo, i medi
ci si rendono conto delle sue 
gravissime condizioni: deve es
sere subito operato; la milza è 
rotta, c'è un ematoma cerebra
le. Serve un reparto di neuro
chirurgia. I medici passano la 
notte al telefono. A Roma, di
cono che non c'è posto, il Ge
melli, il San Camillo, il San Fi
lippo Neri, Il policlinico Um
berto primo. Risposta negativa 
anche da Perugia, Siena, Pisa, 
Firenze: non ci sono letti di
sponibili. Ancora telefonate e 
alla fine si trova posto a Pesca
ra e a Milano. «A quel punto 
abbiamo deciso che era me
glio Pescara, più vicina di Mila
no», racconta Claudio Carrie-
ro, direttore sanitario dell'o

spedale di Viterbo. C'era an
che pronto un elicottero, ma il 
maltempo ha impedito il de
collo. 

Per Francesco un lungo 
viaggio a sirene spiegate da Vi
terbo a Pescara, dove arriva al
l'alba. Per le due operazioni è 
già tutto pronto. Ma per cerca
re un posto in ospedale si sono 
perse più di sette ore. Hanno 
pregiudicato la possibilità di 
salvezza del ragazzo? Nessun 
medico se la sente di sbilan
ciarsi, ma tutti affermano che 
certo, in questi casi, il tempo è 
prezioso: prima si interviene 
sul trauma cranico, più sono 
contenuti i danni cerebrali. 
Spera sulla possibilità di ripre
sa di Francesco. Armando Io
rio, il neurochirurgo pescarese 
che lo ha operato: «Lo può sal
vare la sua giovane età». 

Ma come è possibile non 
riuscire a trovare un posto in 
ospedale? «So che può sem
brare Incredibile, ma le assicu
ro che avviene spesso, più di 

quanto si possa credere», spie
ga il primario di rianimazione, 
il professor Pollara. «Aumenta
no gli interventi di traumatolo
gia cranica, e quindi, i posti di
minuiscono, anche se il loro 
numero è sempre lo slesso. La 
causa? Sicuramente l'aumento 
del numero degli incidenti 
stradali - racconta il professor 
Pollara -. Il primo anno che è 
stato reso obbligatorio il casco, 
ad esempio, non si sono verifi
cati ricoveri di ragazzi per trau
ma cranico. Oggi invece, rico
minciamo a rivederli: molti 
hanno perso l'abitudine di in
dossare ileasco.» 

In disparte, nell'atrio dell'o
spedale, Giovanni e Mariella 
Giustiniani attendono notizie 
che forse non arriveranno. Mu
ti, si domandano se il figlio vi
vrà. E se un'operazione imme
diata avrebbe reso meno tragi
che le sue condizioni. Chi ri
sponderà loro? Lo Stato, il go
verno, il ministro della Sanità? 
No, oggi discutono di ticket. 

L'automezzo si è bloccato sui binari ad un passaggio a livello 

Mantova, treno investe un Tir 
Morto il macchinista e otto feriti 
Un morto e otto feriti è il bilancio dell'incidente 
ferroviario avvenuto ieri mattina alle porte di Man
tova. Attorno alle 12,40 il treno locale Verona 
Mantova ha investito un Tir bloccato sui binari a 
un passaggio a livello. La vittima è uno dei mac
chinisti del treno. Ferito gravamente il suo com
pagno mentre sette passeggeri hanno prognosi di 
pochi giorni. Traffico bloccato per tutta la notte. 

PAOLA RIZZI 

• • MILANO Forse la fretta di 
un camionista, forse una cu
netta traditrice che ha blocca
to in mezzo ai binari un Tir 
che trasportava una trave di 
acciaio del peso di 55 tonnel
late destinata ad una piatta
forma petrolifera. 

Sulle cause del disastro, 
che avrebbe potuto avere 
conseguenze catastrofiche, e 
sulle responsabilità del grave 
incidente è stata aperta un'in
chiesta della magistratura 
mantovana, che ha messo 
sotto sequestro II treno, il Tir e 
il suo carico. Resta il bilancio 
di un incidente assurdo, co
stato un morto, otto feriti e 
una decina di contusi. 

Tutto è capitato attorno alle 
12,40, a Gamabarara, località 
a circa un chilometro dalle 
porte di Mantova. Sulla strada 
statale 236 che collega Bre

scia alla città lombarda sta* 
no viaggiando due Tir con un" 
carico eccezionale scortati 
dalla polizia della strada. Tutti 
e due trasportavano due enor
mi •gambe» di ferro, prodotte 
dalla ditta bresciana «Atv», 
lunghe venticinque metri e 
pesanti 55 tonnellate ciascu
na, utilizzate per sÒWenerc le 
piattaforme petrolifere e desti
nate a Porto Marghera. 

I problemi hanno avuto ini
zio ad un passaggio a livello 
automatico. Il primo camion 
ha superato i binari senza al
cuna difficoltà. Poi è toccato 
al secondo Tir guidato da Elio 
Tonìn, 60 anni. L'autotreno si 
è messo in movimento ed è 
riuscito a superare binari e 
barriere con la motrice, ma 
improvvisamente il carrello 
con il suo pesante carico si è 
bloccato in mezzo ai binari. 

Forse a causa di un eccessivo 
disivello tra un binario e l'al
tro il carrello che trasportava 
la pesantissima colonna si è 
inclinato sganciandosi dalla 
motrice e bloccandosi sulle 
rotaie. Non è neppure possibi
le escludere che l'autista, pur 
avendo già sentito il segnale 
acustiuco che annunciava 
l'arrivo di un treno e nono
stante le luci rosse di avverti
mento giajgccese, abbia acce
lerato diìjplpo sperando di 
riuscire a superare i binari pri
ma che si abbassessero le bar
re. Potrebbe essere stata que
sta manovre troppo brusca su 
un terreno sconnesso a provo-
care'3ó sganciamento del ri
morchio dalla motrice. Tutte 
queste ipotesi sono comun
que a) vaglio dei magistrati. 

Col rimorchio bloccato, 
l'autista non ha potuto fare al
tro che scendere dal posto di 
guida, mentre le barriere si 
abbassavano completamen
te. Inutilmente si è cercato di 
spostare il rimorchio dai bina
ri. 

Pochi secondi dopo è com
parso il locale 5538 Verona-
Mantova, un locomotore, una 
motrice e due vagoni in tutto, 
Un attimo e lo schianto è stato 
inevitabile e tremendo: il lo
comotore è deragliato nell'im

patto con il carrello e il suo gi
gantesco carico trascinando 
tutto per decine di metri. Mor
to sul colpo il macchinista 
Giovanni Mischi, 34 anni, di 
Villalranca, nel veronese. Feri
to gravemente il suo collega 
Diego Zanella di 25 di Rovere
to in provincia di Trento, che 
ha riportato la frattura del ba
cino e del femore ed è stato ri
coverato all'ospedale Carlo 
Poma di Mantova con una 
prognosi di 60 giorni «salvo 
complicazioni». Per tirarlo 
fuori dalle lamiere accartoc
ciate della locomotrice c'è vo
luto parecchio tempo e l'Inter
vento dei vigili del fuoco. Una 
ventina i feriti tra i 39 passeg
geri, tutti leggeri: solo sei sono 
stati ricoverati con prognosi di 
pochi giorni. Si tratta di Fer
nando Fari, di Lecce, Luigi 
Dall'Avanzi, Adriano Campar
si, Corrado Ferrari, Luigi Pan-
grazio, Carla Rlzzotto tutti del 
veronese e Mirella Leali della 
provincia di Mantova. 

L'incidente ha bloccato per 
tutto il giorno sia il tratto ferro
viario (il collegamento tra 
Mantova e Verona è stato so
stituito dagli autobus) che la 
statale 236 che attraversa il fa
tidico passaggio a livello. Do
vrebbe essere riaperta non 
prima di questa mattina alle 5. 

Stipendio doppio 
per il manager Usi 
Inchiesta a Salerno 
• • SALERNO. Il «manager» di 
una Usi di Salerno avrebbe 
raddoppiato il proprio stipen
dio, passando da sei a dodici 
milioni e mezzo al mese. Dopo 
aver scatenato un putiferio nel
l'amministrazione della strut
tura sanitana e una reazione 
furiosa tra i rappresentanti sin
dacali, la vicenda è finita nelle 
mani della magistratura che ha 
deciso di aprire un'inchiesta. 

Tutto è cominciato con una 
denuncia presentata qualche 
giorno fa dal consigliere co
munale di una lista civica, Er
baio Manzo, che fa parte del 
comitato dei garanti della Uni
tà sanitaria locale 53, di Saler
no. Ma la vicenda aveva avuto 
come prologo l'arrivo di Elio 
Presutto al vertice amministra
tivo della Usi in questione, in 
sostituzione del repubblicano 
Ennio D'Aniello. «Amministra
tore straordinario», secondo la 
burocratica terminologia della 
miniriforma sanitaria voluta 
dal ministro De Lorenzo, «ma
nager» secondo un linguaggio 
più immediato. Una figura na
ta per snellire i procedimenti 
gestionali, ma soprattutto per 
alleggerire, se non eliminare 
del tutto, la soffocante stretta 
della lottizzazione dei partiti 
nelle Usi. Naturalmente anche 
i manager hanno le loro idee 
politiche e Elio Presutto sareb

be di area socialista. In parti
colare vicino al ministro Car
melo Conte. 

Secondo la denuncia, Elio 
Presutto si sarebbe raddoppia
to lo stipendio raggiungendo 
una cifra più che considerevo
le. La notizia si è portata dietro 
una scia di polemiche. Conte
stazioni nel comitato dei ga
ranti, stupore e rabbia tra i la
voratori della Usi. Immediata
mente è stata convocata un'as
semblea generale del persona
le della Unità sanitaria locale, 
organizzata dalle rappresen
tanze sindacali, nel corso della 
quale è stato duramente con
dannato l'operato dell'ammi
nistratore straordinario. Ma i 
sindacati, che hanno già indet
to una giornata di sciopero per 
il 30 ottobre prossimo, spingo
no l'accusa ancora più a fon
do. In un comunicato emesso 
al termine della riunione, si in
vitano «le strutture di categoria 
provinciali e confederali ad in
tervenire sulla delicata situa
zione della Unità sanitaria lo
cale 53 di Salerno, in cui l'am
ministratore straordinario sem
bra tale solo in relazione agli 
appalti, all'affidamento degli 
incarichi a professionisti vari, 
ncll'aumentare lo stipendio 
del manager, ma non sui servi
zi sanitari da rendere ai cittadi
ni e sui problemi del persona
le». 

Drammatico appello degli amministratori piemontesi ai partiti sulla vicenda dello stabilimento dell'Acna 
«Diteci se volete chiudere la fabbrica. Se non risponderete vorrà dire che siete contro la volontà dei cittadini» 

La rivolta dei sindaci della Val Bormida 
DAL NOSTRO INVIATO 

PIER OIOROIO BETTI 

Gli Impianti dell'Acna di Cengia 

• CORTEMILIA. Hanno scrit
to ai partiti - quasi un ultima
tum - perchè non ne possono 

*>, più. Sono stanchi, anche un 
™ po' sfiduciati. Ma soprattutto 

temono che sull'humus della 
, delusione, sempre più diffusa 

j Ira la gente, possa attecchire 
| qualche pianta velenosa. 

Giancarlo Veglio, sindaco di 
Cortemilia, uno del Comuni di 
punta nella battaglia contro 
l'Acna Enichem di Cenglo. è 
preoccupato: «A questo pun
to, si deve pur dirlo, può venir 
fuori un problema di legittima 
difesa...» 

Cerchi di chiarire, signor 
sindaco, che significa questa 
frase? Veglio ha un tono paca
to, risponde scegliendo con 
cura le parole. Ma quelle che 
pronuncia sono comunque 
parole pesanti: «Vede, noi 
stiamo battendo tutte le strade 
per offrire una speranza alla 
valle Bormida in modo legale. 
Ma se i nostri tentativi non 
avranno successo neppure 
questa volta, che succederà? 
La gente si sente presa in giro, 
l'esasperazione cresce. Po
trebbero sembrare giustificate 
delle azioni di protesta più 
forti di quelle compiute fino

ra». Cent'anni di lotte per sfug
gire alla peste dell'inquina
mento, per ottenere la chiusu
ra dell'Acna, la' «fabbrica dei 
veleni» come la chiamano da 
queste parti, che sorge in pro
vincia di Savona e scarica i re
flui liquidi delle lavorazioni 
nel Bormida. Manifestazioni, 
processi e condanne, petizio
ni, promesse, ma «nulla che 
cambi sul serio», e da parte 
del governo nessuna scelta 
capace di sciogliere il nodo 
una volta per tutte e di dare 
tranquillità a questa gente che 
considera la presenza dello 
stabilimento chimico di Cen-
gio «irrimediabilmente incom
patibile» con la vita della valla
ta. Alla fine di luglio, il sottose
gretario Del Mese aveva an
nunciato che entro pochi 
giorni i ministeri competenti 
(sanità, industria, partecipa
zioni statali) si sarebbero fi
nalmente pronunciati sull'in
tera vicenda dell'Acna. È iro
nica la battuta di Bruno Bruna, 
dell'Associazione per la rina
scita della Valle Bormida: 
«Hanno troppo da fare, si ve
de che se ne sono dimentica
ti... Parole a vanvera, chiac
chiere senza costrutto che ali

mentano il senso di frustrazio
ne». Dicono che non si può 
continuare cosi, che «il ballet
to delle parole» deve finire. 
Non accettano più che certi 
dirigenti politici dicano una 
cosa a Roma e un'altra qui. 
Per questo una settantina di 
sindaci si sono rivolti a tutti i 
partiti perchè «assumano una 
precisa, chiara, rapida e ine
quivocabile posizione» sulle 
«istanze» del versante piemon
tese della valle: chiusura «defi
nitiva e totale» dell'Acna, bo
nifica integrale del sito e risa
namento, no alla costruzione 
dell'inceneritore Re-sol. 

Quello dell'inceneritore è il 
capitolo più recente, e anche 
•più scandaloso», del lungo 
scontro con l'Acna, un enne
simo «casus belli» che fa anda
re in bestia i valbormidesi. 
Quando l'azienda chiese di 
costruirlo a Cengio, il Parla
mento si pronunciò in senso 
nettamente contrario, esclu
dendo la localizzazione in 
qualsiasi parte della Valle Bor
mida. «Ma a cosa è servito 
quel voto? - protesta il sinda
co di Cortemilia - Siamo di 
fronte a un'altra beffa giocata 
ai danni della nostra popola
zione, i lavori di costruzione 
del Re-sol sono già in corso da 

tempo proprio a Cengio, co
me se il Parlamento non esi
stesse. Quattro anni fa il go
verno aveva dichiarato la valle 
zona ad alto rischio di crisi 
ambientale; ma ora, questo è 
davvero il colmo, si lascia co
struire un impianto che alla 
contaminazione del fiume e 
dei campi aggiungerà quella 
dell'atmosfera, col rischio di 
mandare in malora anche i vi
gneti pregiati della Langa». 

Dunque, insistono, bisogna 
mettere un punto fermo, «farla 
finita coi giochini». Ai partiti i 
sindaci hanno dato un termi
ne preciso per la risposta, il 10 
novembre. Chi non si sarà fat
to vivo per quella data, dimo
strerà di essere «contro» la vo
lontà e le richieste dei cittadi
ni. Il primo riscontro, positivo, 
è arrivato dalla responsabile 
nazionale per l'ambiente del 
Pds, Fulvia Bandoli, che ha 
confermato l'impegno del 
partito democratico della sini
stra a favore delle rivendica
zioni della Valle Bormida. Il 
partito della quercia ha anche 
sollecitato la discussione alla 
Camera della proposta di leg
ge del Consiglio regionale pie
montese per la chiusuia del
l'Acna, garantendo l'occupa
zione a lutti i lavoratori. 

Oggi si vola SB età 
revoca 
lo sciopero 

Oggi si vola. 1 controllori di volo della Lieta, parzialmente 
soddisfatti per l'andamento della trattativa con l'azienda 
autonoma di assistenza al volo sui riconoscimenti profes
sionali, hanno sospeso lo sciopero odierno, ma non 
quellodidopodomani (sabato) dalle7alle l'I. Sapremo 
venerdì che cosa accadrà. Restano invece :n piedi gli 
scioperi degli assistenti di volo Cobas (hostess e ste
ward) e, nelle ferrovie, dei manovratori e deviatori ade
renti anche loro ai cobas. Gli assistenti di volo hanno 
confermato l'astensione dal lavoro dalle ore 6 del 18 ot
tobre alla stessa ora del 19 per il rinnovo del contratto di 
lavoro scaduto da quattro mesi. Dall'agitazione si sono 
dissociati tutti gli altri sindacati. Andando poi alla prossi
ma settimana, venerdì 25 dalle 9 alle 18, incroceranno le 
braccia i manovratori e deviatori delle ferrovie dello Stato 
aderenti ai cobas 

Torino, assolto 
dalle accuse 

Suerela 
giudice 

Assolto dalle scuse che gli 
costarono oltre un mese di 
carcere, querela il giudice 
che lo aveva ingiustamente 
incriminato. È accaduto al
l'ingegnere Giulio Poli, già 

1 — ^ ^ l m m ^ ^ dirigente dell'azienda elet
trica di Torino, attuale 

componente del comitato dei garanti della Usi dell'ospe
dale Molinette, di cui era stato anche presidente. L'inge
gner Poli, il 23 giugno del 1987, era stato arrestato con le 
imputazioni di «interesse privato in atti d'ufficio, falso in 
atto pubblico e peculato pe distrazione». In seguito all'ar
resto l'accusato fu trattenuto in carcere 39 giorni, in cella 
di isolamento, nel carcere di Toppino, nei pressi di Alba. 
Dopo quattro anni di latenza l'imputato è stato assolto in 
fase istruttoria «perché il fatto non sussiste. Ma Poli, ha 
rawistao, nella sentenza istruttoria di proscioglimento 
del giudice Sebastiano Sorbello, già suo accusatore, al
cune frasi che ledono la sua onorabilità. Pertanlo l'ex ac
cusato ha querelato il suo accusatore per il reato di «dif
famazione aggravata» e per aver agito «con abuso di po
teri e violazione dei doveri inerenti ad una pubblica fun
zione». L'ingegner Poli ha inoltre denunciato il giudice 
Sorbello per il reato di «abuso di atti di ufficio in quanto 
nel motivare la sentenza ha abusato dei suoi poteri di 
giudice istruttore cagionandogli un danno ingiusto». 

Centralinista 
malato: muto 
il palazzo 
di giustizia 

Proseguono i disagi al pa
lazzo di giustizia di Cagliari 
che da una decina di gior
ni, dopo lo «sfratto» dei ca
rabinieri addetti al servizio 
di vigilanza, chiude gli in-

_ _ j ^ m m ^ ^ ^ ^ gressi alle 14. Ora 6 la volta 
del centralino telefonico a 

non funzionare perché l'addetto si è ammalato. Chi vuo
le, quindi, mettersi in contatto da fuori con qualche uffi
cio o magistrato, ha un unico modo per comunicare: co
noscere il numero «passante» dell' ufficio che intende 
contattare. Nei giorni scorsi magistrati e avvocati avevano 
denunciato i gravi intralci all' attività giudiziaria in conse
guenza dei nuovi rigidi orari di apertura (dalle 8 alle 14) 
e da alcuni giorni nelle aule dove si svolgono processi si 
assiste a autentiche «gare di velocità», con i giudici che 
invitano a più riprese le parti in causa a sbrigarsi per evi
tare di restare bloccati all'interno del palazzo. Cosa che è 
successa qualche giorno fa a due impiegate uscite dal
l'ufficio con qualche minuto di ritardo e che hanno vaga
to per stanze e corridoi per più di un' ora, prima di essere 
«liberate» dalla responsabile del servizio di pulizia, l'uni
ca in possesso delle chiavi d'ingresso. 

Scuola 
Il calendario 
delle agitazioni 
GildaeSnals 

Scuola, torna in campo an
che la Gilda degli inse
gnanti. L'organizzazione -
che a differenza dei Cobas 
ha deciso di non aderire 
allo sciopero generale del 
22 ottobre contro la Finan
ziaria - ha annunciato ieri 

un complesso programma di scioperi articolati, in base 
al quale gli insegnanti dovrebbero astenersi dal lavoro al
la prima o all'ultima ora'130 e 31 ottobreeil4,5,7,8,11, 
12, 18 e 19 novembre, mentre il 29 e il 30 novembre il 
blocco delle lezioni dovrebbe essere totale. L'autonomo 
Snals, intanto, ha confermato l'astensione dal lavoro -
«anche se i sindacati confederali dovessero fare marcia 
indietro», assicura il segretario generale, Nino Gallona -
per la prima ora di lezione o di servizio martedì 22 otto
bre, in concomitanza con lo sciopero generale. 

OIUSEPPE VITTORI 

Marano, va via il Commissario 
A due settimane dall'incarico 
il magistrato si dimette 
La camorra lo ha minacciato? 
wm NAPOLI. Con un tele
gramma di poche righe in
viato al prefetto di Napoli 
Umberto Improta, il magi
strato di Cassazione a riposo 
Ugo Del Matto, si è dimesso 
dalla carica di commissario 
straordinario al comune di 
Marano, a sole due settima
ne dalla nomina, per «com
provati e documentabili» mo
tivi di salute. La decisione del 
giudice è stata accolta con 
sorpresa, soprattutto dagli 
abitanti della cittadina alle 
porte di Napoli, il cui consi
glio comunale è stato sciolto 
dal ministro dell'Interno Vin
cenzo Scotti, lo scorso primo 
ottobre per accertati legami 
di parentela fra cinque consi
glieri e il potente clan guida
to dal boss Lorenzo Nuvolet
ta. Qualcuno parla di minac
ce e di intimidazioni che il 
magistrato avrebbe subito 
dalla malavita locale. Ma sia i 
carabinieri che i funzionari 
della prefettura di Napoli, 
hanno smentito queste voci, 
affermando che, effettiva
mente, il dottor Ugo Del Mat
to ha lasciato l'incarico per 
motivi di salute. Molti si chie
dono perchè è stato nomina
to il magistrato a riposo se 
questi era ammalato? Nel ci

clone, anche il comune di 
Mondragone fin provincia di 
Caserta), sciolto, con decre
to del presidente Cossiga. 
per presunte infiltrazioni ca
morristiche. L'ex sindaco, il 
democristiano Paolo Russo, 
ha denunciato alla Procura 
della Repubblica di Roma, il 
ministro Vincenzo Scotti «per 
diffamazione aggravata, abu
so di ufficio e falsità ideologi
ca». Secondo il legale del 
Russo, tali reati sarebbero 
ravvisabili nella relazione del 
ministro allegata al decreto 
di scioglimento del consiglio 
comunale. 

Nella denuncia presentata 
dall'ex primo cittadino del 
piccolo centro di Terra di La
voro, sarebbe inoltre docu
mentato che, a differenza di 
quanto riportato nella rela
zione di Scotti, non risultano 
condanne per appartenenza 
a clan camorristici a carico 
del cognato di Russo. Infine, 
Paolo Russo ha chiesto che si 
proceda anche contro l'Alto 
Commissario Antimafia, i 
prefetti di Napoli e Caserta, il 
questore di Caserta e il com
missario di ps di Mondrago
ne, nonché contro i giudici 
del tribunale di Santa Maria 
CapuaVetere. UM.R. 
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